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La lettera per il conferimento dell’in-
carico conviene al professionista e al 
cliente. Non solo perché in assenza di 
tariffe questa rimane l’unica traccia 
scritta a garanzia dei compensi pattu-
iti, ma anche perché senza preventivo 
gli onorari rischiano di sgonfiarsi a 
prestazione ultimata. Per compilare il 
contratto al meglio, quindi, il Consiglio 
nazionale dei dottori commercialisti e 
degli esperti contabili ha predisposto 
un fac-simile invitando tutti gli iscritti 
a utilizzarlo in nome della trasparenza 
tra le parti.

Le società telefoniche devono avvisare gli interessati in caso di violazione dei dati personali

Abusi su internet da segnalare
Le società telefoniche e gli internet provider devono avvisare il 

garante e l’interessato nel caso di perdita o distruzione o diffusione 
indebita dei dati personali. Con provvedimento del 26 luglio 2012 
il Garante della privacy, presieduto da Antonello Soro, ha elabo-
rato le linee guida sull’attuazione del decreto legislativo 69/2012 
che, appunto, ha previsto a carico dei fornitori di servizi di co-
municazione elettronica accessibili al pubblico specifi ci obblighi 
informativi nell’ipotesi di violazione dei dati personali, defi nita 
«data breach».
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Prosegue l’azione di pulizia del 
nuovo segretario della Lega, Ro-
berto Maroni, sulla ragnatela fi -
nanziaria del partito durante la 
gestione Bossi-Belsito. Viene data 
per imminente la liquidazione per 
Pontida Fin e Fin Group che, se-
condo l’attuale segreteria, sarebbe-
ro servite a Francesco Belsito per 
far fronte alle spese di famiglia del 
Senatur. Immediata la replica di 
Bossi: «Abbiamo chiamato una 
società americana a controllare i 
conti e fi nora non è emersa alcu-
na mancanza». Insomma, Bossi è 
proprio a fi ne corsa. Poteva chia-
mare un revisore bergamasco o 
anche milanese. Ce ne sono, di 
bravi. Ma, affi dandosi a uno Usa, 
vuol proprio dire che neppure lui 
si fi da della Padania.
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Servizi professionali doc
D’ora in poi il rapporto con il cliente sarà più trasparente. Pronto 
il contratto tipo dei commercialisti per il conferimento dell’incarico
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Serve un partito che 
metta insieme chi 

ha dimostrato di saper 
bene amministrare
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Contemplazione e contesta-
zione. È il nuovo motto di un 
convento di suore domenicane 
che a Bergamo hanno fi rmato 
il referendum «anticasta» che 
s’è diffuso per l’Italia come una 
catena di S. Antonio. Le reli-
giose del monastero Matris Do-
mini di via Locatelli chiedono 
di abrogare la diaria dei par-
lamentari, quella componente 
di indennità relativa alle loro 
trasferte a Roma. L’iniziativa 
è stata un successone: migliaia 
di fi rme sono arrivate alla sede 
di Roma dell’Unione. Eviden-
temente l’idea di decurtare di 
3.500 euro mensili dalla paga 
del deputato e del senatore 
deve essere parso un atto di 
giustizia. 
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Il principe degli intervistatori a ItaliaOggi: Pdl e Lega prodotti scaduti. E pure il Pd è moribondo

Serve il partito del buon governo
Lorenzetto: gli amministratori con i conti a posto si uniscano

DI LUIGI CHIARELLO

«Il Pdl e la Lega hanno un problema 
di marketing. Sono due prodotti 
da reinventare. Non funzionano 
più». E il Pd, se sta meglio, «è solo 

perché la data di scadenza già superata 
sull’etichetta degli altri due nasconde 
la decomposizione a sinistra». Del resto 
«quanto possono stare assieme ancora 
cattolici e comunisti, soprattutto sui temi 
etici?». E poi, diciamola tutta, «Fioroni 
e Rutelli sono molto più compatibili con 
Galan e Tosi che con Bersani e D’Alema». 
Anzi, «non è escluso che presto fi niscano 
tutti e quattro nello stesso partito: quello 
dei moderati italiani». Sono virgolettati ir-
riverenti, parole eretiche rispetto agli sche-
mi incellofanati della politica, come eretico 
è il personaggio che le pronuncia. Stiamo 
parlando di Stefano Lorenzetto, il prin-
cipe degli intervistatori, fi rma sapiente de 
Il Giornale e di Panorama, originario di 
Verona e conoscitore come pochi del Ve-
neto. Lorenzetto, con ItaliaOggi, legge la 
crisi della politica nelle pieghe di quella 
economica. Ne emerge la crisi di un paese 
in cui le spinte centrifughe, tanto a Sud 
quanto a Nord, non si elidono o si combat-
tono, ma si sommano. Unite dagli stessi 
argomenti contro il centralismo romano. 
La via d’uscita? «Una sola: il partito dei 
buoni amministratori, quelli che non apro-
no buchi di bilancio e non rubano».

Domanda. Il Veneto ribolle, ma ri-
bolle anche la Puglia, dopo il caso 
Ilva di Taranto. E anche la Sicilia 
non è tranquilla, con il movimento 
dei Forconi. Il paese rischia la di-
sgregazione?

Risposta. Quando, due anni fa, presen-
tai il mio libro Cuor di veneto a Verona, 
invitai il sindaco Flavio Tosi, l’allora gover-
natore della Sicilia, Raffaele Lombardo, e 
l’autore di Terroni, Pino Aprile. Volevo met-
tere assieme tre galli da combattimento, 
sperando che si azzuffassero un po’. Niente. 
Alla fi ne erano polentoni e terroni in per-
fetta sintonia, dicevano le stesse cose.

D. Ma guarda un 
po’…

R. Certo. Perché i pro-
blemi del sindaco veneto 
erano gli stessi problemi 
di Lombardo. Quest’ul-
timo rivendicava per la 
Sicilia il gettito delle raf-
fi nerie, i soldi delle accise 
che fi niscono nelle casse 
dello stato. Spiegava che 
la Sicilia non ha bisogno dell’Italia. E che 
la secessione a volerla dovrebbe essere la 
Sicilia, altro che la Padania.

D. La Sicilia trattiene già buona 
parte del gettito locale.

R. Con le sole entrate fi scali derivanti 
dalla raffi nazione del petrolio negli im-
pianti di Gela, Milazzo, Augusta, Ragusa, 
Priolo e Melilli ricaverebbe 10 miliardi di 
euro l’anno: basterebbero a mantenere la 
Sicilia insieme con qualche altra regione 
del Sud. 

D. E in Veneto?
R. Qui siamo arrivati al punto che rega-

liamo allo stato il 69% delle nostre entrate, 
è quella ormai la tassazione reale comples-
siva. Per dare un’idea, la Germania è al 
47%, il Regno Unito al 37%. Per le imprese 
venete equivale a competere con le mani 
legate dietro la schiena. Non occorre tira-
re in ballo la dottrina etica di Aristotele 
per stabilire che il giusto mezzo di 100 è 
50. Ora, uno stato che non è equo perde il 
diritto morale di governarmi. Ma perché i 
veneti dovrebbero continuare a fi nanziare 

gli sprechi della Regione Sicilia? Pensi che 
in Veneto i dipendenti regionali sono 2.811, 
in Sicilia 14.394. Le dico di più: Lombardo, 
a Verona, mi corresse. Disse che i dipen-
denti regionali siciliani sono in realtà 100 
mila, contando anche i 28 mila forestali, 
i 22.500 precari nei comuni e i 10 mila 
formatori. Tutti assunti. 
Centomila dipendenti si-
ciliani contro i poco meno 
di 3 mila veneti. Che sono 
pure troppi.

D. Quindi?
R. Quindi, chi li paga? 

Se tutte le regioni sono 
uguali per lo stato, chi li 
paga? Se il gettito delle 
accise della raffi nazione del petrolio se lo 
prende lo stato, chi li paga? Li pagano gli 
imprenditori e gli operai. Ma il Veneto è 
in crisi nera. Nel Trevigiano e lungo la 
Riviera del Brenta ci sono i cinesi che, 
per pochi euro, cuciono jeans per conto 
di griffe titolatissime. Capi che fi niscono 
nelle boutique.

D. Cinesi?
R. Sì. I contoterzisti italiani sono saltati 

tutti, uno dopo l’altro. Sostituiti dai cine-
si, che lavorano in nero nei garage 24 ore 
su 24. Ho intervistato un imprenditore di 
Pramaggiore, Giancarlo De Bortoli, che 
produceva capi d’alta moda per Armani, 
Gucci, Valentino, Prada, Max Mara, Etro, 
Fendi, Emanuel Ungaro. Prima di fallire, 
s’è venduto perfi no la casa nel tentativo di 
salvare la sua azienda. Per un abito fode-
rato di Jil Sander, stagione 2010, venduto 
a 890 euro, che richiedeva una trentina di 
operazioni manuali e 97 minuti di lavoro, 
De Bortoli guadagnava, al netto dell’Iva, 
40 euro. Come poteva reggere la concor-
renza con gli schiavi cinesi che ai re Mida 
dell’ago e fi lo forniscono un paio di jeans 
per 4 euro, quando il prezzo minimo, per 
chi lavora con tutti i crismi di legge, non 
può scendere sotto i 30? La Guardia di 
fi nanza, nel solo Trevigiano, ha scoperto 
in un anno 600 extracomunitari sfruttati 
come operai irregolari.

D. Con la crisi il 
mito della Serenis-
sima si fa sentire. I 
veneti hanno paura o 
sensazione che il loro 
boom sia fi nito?

R. Nei veneti c’è sem-
pre stata la consapevo-
lezza che la loro regione 
è ricca. E può dar da 
mangiare a tutti i ve-

neti. Anche agli amici vicini, qualora se 
lo meritino. Si dimentica troppo spesso 
che la Serenissima è stata una Repub-
blica per 1.100 anni, la più longeva mai 
esistita sulla faccia del pianeta. Con 
500 anni d’anticipo su Henry Ford e il 
fordismo, l’Arsenale di Venezia varava 
40 navi al mese. Nel 1584, quando Enri-
co III di Francia fece visita al Doge, co-
stui gli fece costruire una galea e 
gliela mise in acqua in un 
solo giorno. I veneti 
non hanno paura 
di niente.

D. E poi c’è 
che Venezia 
ha i piedi in 
Romania e lo 
sguardo alla 
Cina. È glo-
balizzata da 
sempre.

R. La cul-
tura e l’aper-
tura verso 

l’Oriente hanno costruito la sua fortuna. A 
Kerch, in Crimea, oggi Ucraina, sopravvive 
una comunità di 300 italiani che parlano 
ancora la lingua madre e portano cognomi 
italiani. Sono lì dalla metà dell’Ottocento. 
Furono chiamati dagli zar perché erano 
considerati agricoltori e maestri d’ascia 

fantastici. A Soldaia, oggi 
Sudak, 150 chilometri da 
Kerch, il padre e lo zio di 
Marco Polo avevano una 
compagnia di commerci 
con l’Oriente. A Odessa, 
sul fi nire del Settecento, 
un abitante su dieci era 
italiano.

D. Veneto ma anche 
Sicilia. L’isola ha un piede nel mondo 
arabo e uno nel Nord Africa da rico-
struire.

R. Certo. So di capomastri siciliani che 
stanno lavorando alla ricostruzione in Tu-
nisia, Algeria, Libia.

D. Sul piano politico, la Lega di Ma-
roni ha rinunciato al rivendicazioni-
smo indipendentista. 

R. Sul piano del marketing, la Lega non 
funziona più. È venuta meno la ragione 
sociale del Carroccio, 
quella che consentiva 
ai duri e puri delle valli 
orobiche e dell’Insubria di 
proclamare con orgoglio: 
«Noi siamo diversi dagli 
altri, noi non rubiamo». È 
stato dimostrato che non 
è così, persino ai vertici. 
Nella famiglia Bossi. Oggi 
non c’è leader leghista che 
possa andare in giro per il Veneto a rac-
contare che s’è trattato di un incidente di 
percorso, che è stata una semplice cazzata 
dare le chiavi della cassaforte in mano a un 
tesoriere il quale arrivava da Genova in via 
Bellerio su una Porsche e si segnalava per 
due capacità: portare la focaccia ligure al 
capo e provvedere alle spesucce di famiglia 
del medesimo. No, non vedo possibilità che 
la Lega recuperi i voti persi. Oggi il primo 
partito italiano è quello dell’astensione: il 
96% degli elettori ha repulsione per la po-
litica, non ci crede più.

D. Bassetti dalle colonne di Italia-
Oggi ha rilanciato l’idea del partito 
del Nord, da contrapporre al partito 

del Sud. È anche la li-
nea Maroni?

R. La camicia 
verde è diventa-
ta una camicia 
di forza per 
politici come 
Tosi. Il sinda-
co di Verona è 
una macchina 
da voti, è amato 
dalla gente. Però 
se nella sua città 

si presenta come 

Lega prende appena il 12%, mentre se si 
presenta come Flavio Tosi arriva intorno 
al 60. Tra i moderati di Verona il prodotto 
Tosi funziona. Il prodotto Lega no. Lo stes-
so vale per Maroni. Capisco che entrambi 
vogliano restaurare il Carroccio. Ma il loro 
problema, oggi, a me pare che sia ben più 
gravoso: andare oltre la Lega.

D. Come?
R. Anni fa Sergio Chiamparino, sindaco 

di Torino, fu ospitato in un casone della 
laguna di Grado. Al proprietario, Witige 
Gaddi, un vecchio lupo di mare la cui so-
rella ballava in piazza con Bossi quando 
il Senatùr andava in Friuli, disse: «Sa, io 
voglio fare il partito del Nord». Beh, aveva 
capito tutto. Non a caso nel libro La versio-
ne di Tosi il primo cittadino di Verona mi 
ha confessato che il miglior sindaco d’Ita-
lia, quello al quale crede di assomigliare di 
più, è stato proprio Chiamparino. Mi pare 
che lo stesso Maroni, sfoderando la nuova 
parola d’ordine «Prima il Nord!», sia su 
questa lunghezza d’onda. L’unico partito 
che può rimettere assieme i cocci della po-
litica al Nord, al Centro e al Sud è il parti-
to della buona amministrazione. Bisogna 
radunare sotto lo stesso tetto coloro che 

hanno governato ocu-
latamente e chiuso in 
attivo i bilanci degli enti 
locali. Ce ne sono in tut-
ti i partiti: Chiamparino 
in Piemonte, Lorenzo 
Dellai in Trentino, Mar-
co Vinicio Guasticchi a 
Perugia, Vincenzo De 
Luca a Salerno, Achille 
Variati a Vicenza, Flavio 

Zanonato a Padova, Riccardo Illy a Trieste, 
Michele Emiliano a Bari. Parlano lo stesso 
linguaggio. 

D. Il vecchio partito dei sindaci, in-
somma. 

R. La buona amministrazione locale può 
essere proposta a livello nazionale.

D. E in Veneto, agli arrabbiati ora 
strizza l’occhio Galan. Che dalle co-
lonne di ItaliaOggi se l’è presa col 
centralismo romano.

R. Infatti Galan adesso va d’accordo con 
Tosi. Prima sono stati cordialmente nemici. 
Non mi meraviglierei affatto se un doma-
ni fi nissero per diventare due facce della 
stessa medaglia. Già uniti dallo stesso lin-
guaggio e dallo stesso pragmatismo, non 
li vedrei affatto male nello stesso partito. 
Sono due cavalli di razza che, in altri tempi, 
avrebbero militato nel pentapartito, Galan 
nel Pli, Tosi nella Dc. Ci sarà un motivo se 
il sindaco di Verona ha intitolato un ponte 
sull’Adige a Mariano Rumor... Pdl e Lega 
sono due prodotti da reinventare. Questio-
ne di marketing: così come sono, non fun-
zionano più. E il marketing, in politica, è 
incarnato dalla qualità degli uomini.

D. E Il Pd?
R. L’etichetta scaduta degli altri due pro-

dotti lo fa sembrare più fresco. Ma non lo 
vedo messo meglio. L’ultima baruffa, quella 
sul riconoscimento dei matrimoni omoses-
suali, ha dimostrato che la coabitazione fra 
l’anima cattolica e quella comunista del Pd 
non reggerà a lungo. Che cosa c’entrano la 
Bindi e Fioroni con Bersani e D’Alema? 
Non l’ho mai capito. Francesco Rutelli, 
che pure è un ex radicale, s’è sfi lato già 
da tre anni. Loro, che la domenica van-
no a messa, cosa aspettano? Infatti 
uno dei principali interlocutori di 
Tosi oggi è Rutelli. 

D. Rutelli?
R. Alle ultime elezioni Tosi 

el petrolio se lo Sicilia. L’isola h

Oggi il primo parti-
to italiano è quello 

dell’astensione: il 96% 
degli elettori ha repul-
sione per la politica, 

non ci crede più

ell’Italia E che

m
s
v
s
b

p
le
è
m

neti Anche agli am

Lombardo dice che la 
Sicilia non ha bisogno 
dell’Italia. Con le sole 
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Zanonato a Padova

La camicia verde è 
divenuta una camicia di 
forza per Tosi e Maroni. 
Non funziona più. Oggi 
il loro problema non è 
restaurare il Carroccio, 
ma andare oltre la Lega 

Continua a pagina 6

Stefano 
Lorenzetto
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era sostenuto dall’Alleanza per l’Italia di Rutelli. Nell’ultimo 
periodo della satrapia di Bossi, quando sembrava che l’eretico 
Tosi sarebbe stato cacciato dalla Lega, il sindaco di Verona è stato 
espulso dal mitico Parlamento padano perché aveva mancato 
due riunioni su quattro. Una delle assenze era dovuta a una 
missione all’estero. Ma l’altra era il frutto di una scelta precisa. 
Tosi, quel giorno, doveva partecipare a un dibattito pubblico con 
Rutelli. Messo alle strette se scegliere tra il Parlamento padano 
e partecipare all’incontro con Rutelli, scelse Rutelli.

D. A Sud, Lombardo, invece, è stato costretto alle di-
missioni da governatore. Sotto la spinta del centralista 
Monti.

R. L’impressione che ho avuto di Lombardo è quella di un po-
litico accorto. Ma per rimettere in piedi la Sicilia dovresti man-
dare un Cesare Mori, un prefetto di ferro, in ciascuna provincia e 
poi trovare un 
altro Carlo 
Alberto Dal-
la Chiesa da 
mettere alla 
guida della 
Regione. Con 
i metodi sici-
liani, la Sicilia 
non la recupe-
ri. Lombardo 
è siciliano e 
s’è adattato 
al sistema. 
Del resto che 
cosa doveva 
fare? Licen-
ziare tutti i 
dipendenti regionali? La discon-
tinuità comporterebbe l’utilizzo 
del machete. Ma stiamo parlando 
di famiglie, di persone. Gli togli 
lo stipendio? Ecco, magari Lombardo, se non proprio licenziare, 
poteva almeno evitare di assumere.

D. Nulla di meno drastico?
R. Tosi propone, per i dipendenti siciliani, la mobilità naziona-

le. Non il licenziamento. Il Comune di Verona ha bisogno di un 
impiegato? Lo va a prendere fra quelli in sovrannumero della 
Regione Sicilia. E se l’interessato non accetta il trasferimento, 
allora sì che lo licenzi. Meglio traslocare o perdere il lavoro? Con 
la crisi, ormai la scelta per migliaia di lavoratori è diventata o 
diventerà questa, inutile girarci intorno.

D. Tutto male a Sud. Eppure, da studi recenti, nell’Italia 
preunitaria i buoni del Tesoro del Regno di Napoli ave-
vano gran valore. Erano come il Bund attuale. Mentre, i 
buoni del Regno sabaudo, al contrario, avevano un pes-
simo spread…

R. Il Banco di Napoli era la prima banca d’Europa. I Savoia 
hanno occupato il Regno delle Due Sicilie per depredarlo. Stroz-
zati dai debiti, si salvarono col saccheggio del Sud. Lo scrisse nel 
1859 il deputato Pier Carlo Boggio, braccio destro di Cavour: «O 
la guerra o la bancarotta». Come ricorda Pino Aprile in Terroni, 
al tesoro circolante dell’Italia unita il Regno delle Due Sicilie 
contribuì per il 60%, la Lombardia per l’1 virgola qualcosa, il 
Piemonte per il 4. Va sfatata persino la leggenda dei terroni brutti, 
sporchi e cattivi, soprattutto sporchi. Quando i piemontesi razzia-
rono la Reggia di Caserta e stilarono un inventario del bottino, 
annotarono un oggetto non identifi cato «a forma di chitarra»: 
non avevano mai visto un bidè. Del resto a Torino si parla un 
po’ francese e in Francia, ancor oggi, i bidè non ci sono, neppure 
negli alberghi 5 stelle.

D. Bidè a parte, che forme prenderà in Veneto questo 
malcontento dopo la delusione bossiana?

R. Non lo so. Dipenderà dalle liste. Siccome dopo il dramma 
viene la farsa, ho l’impressione che Beppe Grillo farà il pieno. 
Un’avvisaglia c’è già stata: il primo sindaco d’Italia conquistato 
dal Movimento Cinque Stelle senza bisogno di ballottaggio è stato 
Roberto Castiglion, che ha vinto nel Comune di Sarego, provincia 
di Vicenza. Si dà il caso che lì, nella Villa Da Porto, abbia sede il 
Parlamento padano. Mi sembra una nemesi istruttiva. Cinque 
anni fa a Sarego la Lega aveva il 39,8%; alle ultime elezioni del 
maggio scorso è crollata al 13,6%. Non so come faranno Maroni e 
Tosi a tenere aperto un parlamento nel luogo in cui la Lega non 
riesce nemmeno a controllare il municipio.

D. Ho fi nito. Ah, un’ultima cosa. Nel titolo del suo libro 
«Cuor di veneto», edito da Marsilio, «veneto» è scritto con 
la «v» minuscola. Perché?

R. Perché il Veneto è l’unica regione d’Italia dove il sostantivo 
che designa il popolo designa anche la regione. C’è perfetta iden-
tifi cazione tra persona, il cittadino veneto, e territorio, la Regione 
Veneto. E questo dice tutto.

© Riproduzione riservata

SEGUE DA PAGINA 7

I Savoia hanno depredato 
il Sud, strozzati dai debiti

A sinistra 
Stefano 

Lorenzetto, 
a destra 

Flavio Tosi

rdo se non proprio licenziare

Per rimettere in piedi 
la Sicilia ci vorrebbe 

un prefetto di ferro, un 
Mori, in ogni provin-
cia. E per i troppi di-

pendenti della regione 
siciliana Tosi propone 
la mobilità nazionale

Parte dal sindaco di Rimini la guerra ai manifesti osè 

Casta Romagna 
Gnassi: no ai richiami peccaminosi

DI GIORGIO PONZIANO

Bacchettone? Lui si ar-
rabbia ma i censurati 
lo chiamano così. Non 
solo. Fanno notare che 

in spiaggia, soprattutto nelle 
zone dei bagnini trendy, imper-
versa il monochini. Perché allora 
accanirsi contro i manifesti?  Sì 
perché proprio Rimini, la capitale 
del turismo estivo, ha dichiarato 
guerra alle don-
ne-oggetto nelle 
réclame. Il ram-
pante sindaco Pd, 
Andrea Gnassi, 
che ha fatto del 
giovanilismo la 
sua bandiera, ha 
messo attorno al 
tavolo e convinto 
pubblicitari, agen-
ti di comunicazio-
ne, mass media 
a evitare che sui 
tabelloni venga 
esposta troppa 
pelle in libertà. Il 
divertimentificio si riscopre pu-
dico e lancia una crociata contro 
il metà-nudo: a Federico Fellini 
verrebbe la pelle d’oca, che ne 
sarebbero dei suoi ricordi osè se 
nella sua città ci fosse stato il 
proibizionismo?

Il sindaco d’assalto ha detto sì 
alla sua assessora alle Politiche di 
genere, Nadia Rossi, che bran-
dendo la spada femminista ha 
proclamato che la pelle è uguale 
per tutti, perciò non è giusto che 
solo le donne la ostentino sui 
manifesti. Conclusione? Niente 
più pubblicità con richiami pec-
caminosi. E il mondo del marke-
ting ha dovuto assentire, anche 
perché chi decide sulla pubblici-
tà locale è il Comune: «dobbiamo 
tutti ricostruire il senso comune 
per abbattere gli stereotipi», dice 
Nadia Rossi, felice di avere vinto 
la sua battaglia.

Gli spot considerati lesivi della 
dignità femminile verranno se-
gnalati dal Comune all’Istituto 
di Autodisciplina Pubblicitaria di 
Milano, che provvederà a sanzio-
nare gli ideatori delle campagne 
«scorrette». Nel protocollo rea-
lizzato a Rimini si stabilisce che 
la comunicazione pubblicitaria 
dev’essere «attenta e responsa-
bile, non deve  utilizzare i corpi 
o le immagini di genere in modo 
degradante, perpetuando, così, 
gli stereotipi ed i luoghi comuni 
ad esse collegati».

Quella di Rimini è una sorta 
d’azione di avanguardia, qui 
sperano di fare da battistrada 
rispetto alle altre città. Anche 
perché l’iniziativa recepisce in-
dicazioni europee: «Percepiamo», 
dice Nadia Rossi, «la forte esi-
genza di aumentare il livello di 
sensibilità nei confronti di tutti i 
corpi: il protocollo, pur con un’at-
tenzione particolare alle donne, 
si propone infatti di colpire an-
che la comunicazione omofobica 
e transfobica». 

Aggiunge l’assessora: «La don-
na è bella, se la pubblicità di un 
costume ne valorizza il corpo, 

perché no? Affi ancarla a un co-
pertone, invece, è discutibile».

Tra i primi fi rmatari il gruppo 
cattolico Icaro e il settimanale 
cattolico Il Ponte, che ha la re-
dazione nella stessa sede arci-
vescovile.  Tutti d’accordo col 
sindaco: un’inedita alleanza tra 
Comunione e liberazione, che ha 
una delle sue roccaforti a Rimi-
ni dove organizza tutti gli anni 
il Meeting dell’amicizia, e il Pd 

dell’era-Gnassi.
La stretta rimi-

nese sulla pub-
blicità vieta «di 
assimilare l’im-
magine o parti del 
corpo ad oggetti o 
ai prodotti pubbli-
cizzati». Per mo-
delle, testimonial 
e veline si tratta 
di un brutto col-
po. Rischiano la 
disoccupazione 
se la crociata farà 
proseliti. A Bari, 
per esempio, il 

Comune ha detto no alla nuova 
campagna pubblicitaria di Giallo 
Oro, il brand di gioielleria pre-
sente con diversi punti vendita 
in tutta la provincia. Su cartel-
loni 6 metri per 3 nelle principa-
li arterie stradali del capoluogo 
pugliese si affacciava in bikini, 
tra lo slogan «E tu, dove lo mette-
resti?»,  Barbara Montereale, 
una delle ragazze della “scude-
ria” di Gianpaolo Tarantini al 
centro degli scandali sessuali del 
premier a Villa Certosa.

I tabelloni sono stati tolti, ma 
la sequenza degli slogan volgari 
è lunga:  «Degusta la passera», 
«Montala a costo zero», «La pa-
tatina tira». O la caffettiera che 

per vendere lanciò lo slogan «Te 
la diamo gratis». Slogan che può 
competere per chiarezza con 
quello dell’azienda di scarpe che 
proclama «Più topa per tutti». 
«Spesso questi sono i trucchi dei 
marchi minori», dice Vincenzo 
Guggino, segretario dell’Istitu-
to di autocontrollo pubblicitario, 
«perché le grandi aziende stanno 
più attente anche se una grande 
casa automobilistica fu sanzio-
nata: per fare pubblicità utilizzò 
una coppia che faceva l’amore, 
ma lei aveva uno foto dell’auto-
mobile sulla faccia».

Il giro di vite c’era da aspettar-
selo e il sindaco di  Rimini ha de-
ciso di intervenire con severità. 
Del resto su un campo diverso, 
ma sempre nel terreno dell’am-
miccamento sessuale, Stefano 
Giannini, anch’egli pidiessino,  
sindaco di un Comune vicino 
a Rimini, quello di Misano, ha 
emesso un’ordinanza antiprosti-
tuzione che prevede sanzioni per 
chi «offre prestazioni sessuali a 
pagamento, con richiami, inviti, 
saluti allusivi; si vieta inoltre di 
indossare abbigliamento indeco-
roso o indecente, di mostrare i 
genitali ed allo stesso tempo di 
richiedere informazioni sulle 
prestazioni a pagamento. Sa-
ranno duramente perseguiti an-
che tutti coloro che sulla strada 
eseguiranno manovre pericolo-
se o recheranno intralcio alla 
circolazione per raggiungere le 
prostitute».

Bonifi ca delle strade, cartelloni 
pubblicitari morigerati, vigilan-
tes notturni lungo la spiaggia: 
è un’estate da coprifuoco lungo 
la riviera romagnola, un tempo 
sinonimo di trasgressione.  

© Riproduzione riservata

DI PUCCIO D’ANIELLO

Pier Luigi Celli ha festeggiato il suo settantesimo compleanno. 
Tutti in Puglia, amici ed ex studenti della Luiss, per omaggiare 
il nuovo numero uno dell’Enit. Con due librettini, scritti da lui, 
intitolati Il sigaro e Il compleanno, arricchiti con un’eloquente 
fascia rossoblu: «Ho settant’anni e non me se sono accorto».

 * * *

L’ultimo disco di Francesco De Gregori è un live, registrato a 
Roma, «Pubs and Clubs». I bene informati sostengono che pre-
stissimo vedrà la luce un suo nuovo album di canzoni originali.

 * * *

Il ministro per l’Istruzione Francesco Profumo oggi alla fon-
dazione Bruno Kessler a Povo parteciperà a un seminario su 
«Smart Cities e Smart Communities». L’incontro, promosso dalla 
provincia di Trento servirà a fare il punto sulle nuove tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione applicate allo sviluppo 
delle comunità locali.

 * * *

Il vice presidente della commissione europea, responsabile per 
l’Industria e l’Imprenditoria, Antonio Tajani, presenterà oggi 
a Bruxelles il decalogo dei diritti e suggerimenti per il turista 
europeo. Obiettivo, facilitare la mobilità all’interno e all’esterno 
dell’Ue, la protezione e assistenza consolare, i diritti dei passegge-
ri, la tutela nei pacchetti vacanze, le tariffe ridotte nel roaming in 
altri Stati membri, l’assistenza sanitaria all’estero, il passaporto 
europeo per gli animali da compagnia, il numero d’emergenza 
unico Ue (112) e suggerimenti per il rispetto dell’ambiente, della 
cultura locale e della sicurezza.

INDISCREZIONARIO

Andrea Gnassi
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